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INTRODUZIONE

1.	U n messaggio da riscoprire

Il Padre nostro è la preghiera di tutti i cristiani. È il 
punto di unione per eccellenza al di là delle differenze 
confessionali. Conformemente alla volontà di Gesù stes-
so, definisce ed esprime la loro identità profonda in mo-
do semplice e breve. Dalle celebrazioni comunitarie, 
alla fede vissuta nel quotidiano, la recitazione del Pa-
dre nostro continua a ripetersi. Volendo fare una battu-
ta, si potrebbe dire che il Padre nostro è tutto quel che 
resta quando non si sa più che cos’è la fede.

Proprio perché è al centro della vita cristiana, il Pa-
dre nostro è in pericolo. Il pericolo di essere recitato 
meccanicamente senza essere compreso. Il pericolo di 
diventare una pura litania, un incantesimo destinato a 
piegare Dio per ottenerne il favore.

È inoltre necessario tornare alle fonti e domandar-
ci che cosa significhi esattamente questa preghiera che 
Gesù un tempo ha insegnato ai discepoli e che i primi 
cristiani hanno posto al centro del loro culto e della lo-
ro spiritualità.

A questo scopo consulteremo le fonti che custodi-
scono le versioni più antiche del Padre nostro. Situe-
remo quindi questo testo così importante nel giudai-
smo palestinese del i secolo da cui proviene. Poi leg-
geremo con la massima attenzione ogni richiesta del 
Padre nostro e infine ci interrogheremo sulla teologia 
che ne deriva. In questo modo ci avvicineremo, senza 
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alcun dubbio, al messaggio di Gesù in ciò che ha di 
più stringente.

2.	 Secondo Matteo e secondo Luca

Se si desidera studiare un testo celebre come il Pa-
dre nostro, occorre cominciare ponendo la questione 
delle fonti. Dove si trova la versione più antica del Pa-
dre nostro? In che lingua è stata redatta? Esiste un’u-
nica versione di questa preghiera nei documenti cri-
stiani più antichi, in particolare nel Nuovo Testamen-
to? O siamo di fronte a versioni diverse?

2.1 La preghiera ecumenica

A dire il vero, la maggioranza dei cristiani conosce 
una sola versione del Padre nostro, quella in uso nel-
le celebrazioni liturgiche e nella catechesi. Sebbene 
probabilmente non sia senza difetti, questa versione 
conserva una posizione rilevante per la sua dimensio-
ne ecumenica. Nel 1966, l’adozione di questo testo da 
parte delle varie chiese e confessioni di Francia ha rap-
presentato un passo decisivo; per la prima volta, dopo 
secoli di separazione e di anatemi, tutti i cristiani so-
no stati chiamati a pronunciare, con un’unica voce, la 
preghiera del Signore1.

1 Per quanto riguarda l’Italia, nell’aprile del 1999 si è tenuto a 
Perugia il primo incontro interreligioso per la definizione di un testo 
condiviso del Padre nostro in lingua italiana. Con la partecipazione 
dell’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso della CEI 
(mons. Giuseppe Chiaretti), la Federazione delle chiese evangeliche 
italiane presieduta dal pastore battista Domenico Tomasetto e la Sa-
cra arcidiocesi ortodossa d’Italia e Malta rappresentata dall’arcive-
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Padre nostro che sei nei cieli,
sia santificato il tuo nome,
venga il tuo regno,
sia fatta la tua volontà sulla terra come in cielo.
Dacci oggi il nostro pane quotidiano.
Perdona le nostre offese come noi perdoniamo
coloro che ci hanno offesi.
Non indurci in tentazione,
ma liberaci dal male.
Poiché a te appartengono il regno, la potenza e la gloria,
nei secoli dei secoli.
Amen

2.2 Differenze sorprendenti

Questa versione consueta corrisponde per lo più al-
la formulazione resa dal Vangelo secondo Matteo nel 
celebre Sermone sul monte (Mt. 6,9-13). Ma non è la 
sola: anche il Vangelo secondo Luca contiene una ver-
sione della preghiera domenicale (Lc. 11,2-4). C’è in-
fine una terza versione in uno scritto molto antico, ri-
salente anch’esso al i secolo, tuttavia non figura nel 
Nuovo Testamento: la Dottrina dei dodici apostoli, al-
trimenti nota con il nome di Didaché (8,2).

Disponiamo dunque di tre versioni del Padre no-
stro, redatte in greco e tutte datate i secolo: poco e mol-
to allo stesso tempo. Poco perché questa preghiera, ele-

scovo Gennadios Zervós. Questa versione ecumenica viene poi adot-
tata dal Sinodo della CELI come versione ufficiale della Chiesa evan-
gelica luterana in Italia. La Federazione delle chiese evangeliche in 
Italia (FCEI), in “Rete di liturgia”, 11 (agosto 2002), nel dossier li-
turgico/3, Tempo del creato, p. 9, presenta questo testo con il titolo 
Padre nostro (Versione ecumenica): «Padre nostro che sei nei cieli, 
sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volon-
tà come in cielo anche in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano 
e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri 
debitori, non indurci in tentazione, ma liberaci dal Male. Tuo è il re-
gno, la potenza e la gloria nei secoli dei secoli. Amen» [N.d.R.].
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mento cardine della predicazione di Gesù, e in segui-
to del culto cristiano primitivo, è nota solo a due van-
geli. Marco e Giovanni non la citano né lo fa Paolo 
nella sua copiosa corrispondenza. Molto perché si trat-
ta di tre versioni che non coincidono perfettamente. 
Leggendo, emergono delle differenze.

Quali sono le differenze e qual è la loro importan-
za? Solo un raffronto particolareggiato delle diverse 
versioni può dircelo. Per portare a buon fine questo 
esercizio, ci baseremo su una traduzione letterale dei 
testi in questione – discostandoci un po’ dalla versio-
ne recitata in chiesa. Ci limiteremo inoltre ai testi di 
Matteo e Luca poiché, con ogni probabilità, la versio-
ne della Didaché è più tardiva e discende da quella di 
Matteo.

Matteo Luca

Padre nostro che sei nei cieli,
 
sia santificato il tuo nome,

venga il tuo regno;

sia fatta la tua volontà
come in cielo così in terra.

Dacci oggi 
il nostro pane quotidiano.
 
Rimetti a noi i nostri debiti, 
come anche noi 
li abbiamo rimessi ai nostri 
debitori.
 
Non sottometterci 
alla tentazione,
 
ma liberaci dal male.

Padre

sia santificato il tuo nome;

venga il tuo regno.

Dacci ogni giorno
il nostro pane quotidiano.

E rimettici i nostri peccati,
poiché anche noi li 
rimettiamo
a chi è in debito con noi.

E non sottometterci
alla tentazione.
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Il raffronto di queste due versioni ci permette di in-
dividuare sei importanti differenze:

a) l’invocazione è più sviluppata in Matteo;
b) la richiesta relativa alla volontà di Dio manca in 

Luca;
c) la richiesta sul pane è formulata diversamente in 

Matteo e in Luca;
d) lo stesso dicasi per la richiesta di perdono;
e) la richiesta di liberazione dal male (Mt. 6,13b) 

manca in Luca;
f) la dossologia finale non fa parte del testo più an-

tico del Padre nostro. Essa compare in seguito 
nella tradizione testuale di Matteo.

2.3 Verso un testo originario?

Come vanno interpretate queste differenze? I bibli-
sti suppongono che Matteo e Luca si basino su una 
fonte comune, la fonte dei logia. Entrambi hanno at-
tinto il Padre nostro a questa fonte molto antica che 
conteneva essenzialmente parole di Gesù. È possibile 
che Matteo e Luca abbiano comunque avuto a dispo-
sizione una versione leggermente diversa del Padre 
nostro, influenzata dalla pratica liturgica delle loro ri-
spettive comunità.

Di conseguenza, è possibile ricostruire la versione 
originaria del Padre nostro?

La nostra analisi deve essere guidata da una prima 
argomentazione. È poco verosimile, se non escluso, 
che dei cristiani del i secolo abbiano deliberatamente 
soppresso nel Padre nostro parti risalenti a Gesù. Ne 
consegue che le aggiunte, proprie del testo di Matteo 
(l’ampliamento dell’invocazione, la terza e settima ri-
chiesta), sono comparse nel corso del tempo. Svilup-
pando questa preghiera, la tradizione in cui si radica il 
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primo vangelo non intendeva né completare né correg-
gere il Padre nostro, bensì esprimerne più apertamen-
te il senso e la portata.

Le differenze nella formulazione delle domande sul 
pane e sul perdono sono probabilmente attribuibili a 
Luca che, rivolgendosi a un uditorio composto innan-
zitutto da pagani convertiti, desiderava rendere più 
chiare delle parole diventate incomprensibili per que-
sti ultimi.

Il testo più antico tiene dunque conto della versio-
ne più breve di Luca, ma con la formulazione “più giu-
daica” di Matteo. Si tratta pur sempre di una versione 
greca del Padre nostro, mentre Gesù verosimilmente 
si esprimeva in aramaico. Ma la versione aramaica è 
perduta per sempre. 

2.4 Dalle labbra stesse di Gesù

Non disponendo più della versione originaria del 
Padre nostro, possiamo essere certi che Gesù sia dav-
vero l’autore di questa preghiera? Non potrebbe esse-
re opera dei suoi discepoli che, ispirati dal suo mes-
saggio, gliela attribuiscono?

Una lettura attenta del Padre nostro ci convince che 
è stato proprio Gesù di Nazareth a insegnare questa 
preghiera ai suoi discepoli. Tre osservazioni concorro-
no a sostenere questo argomento.

Innanzitutto, il Padre nostro si inserisce perfetta-
mente nel mondo giudaico del i secolo. Come vedre-
mo, il linguaggio, le immagini, i concetti usati sono 
ben radicati nella pratica giudaica della preghiera e nel-
la liturgia della sinagoga. Solo un giudeo nutrito dalla 
pietà e dalla fede del suo popolo può esprimersi in que-
sto modo. E Gesù era esattamente quel giudeo.

Secondariamente, il Padre nostro non contiene al-
cuna traccia della teologia dei primi cristiani. Questa 
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preghiera è una preghiera di Gesù, ma non si esprime 
sulla persona di Gesù, sulla fede legata al suo nome, 
sul significato della sua morte e della sua risurrezione. 
Non fa neppure riferimento a concetti chiave, per i pri-
mi cristiani, quali lo Spirito santo – ben collocabile in 
una preghiera – o la chiesa.

Il Padre nostro, infine, è in perfetta armonia con 
quanto sappiamo della predicazione di Gesù. Il mon-
do evocato da questa preghiera non è più la storia tra-
vagliata del popolo eletto e delle sue figure gloriose, 
ma l’intera creazione posta nella prospettiva di Dio che 
viene a instaurare il suo Regno. La venuta del Padre 
misericordioso è foriera di liberazione e speranza af-
finché il credente possa, in assoluta fiducia, rivolger-
si al suo Signore per ciò che è più necessario alla sua 
vita. Il respiro che attraversa il Padre nostro è lo stes-
so che anima le parabole.

È proprio Gesù, profondamente ancorato alla sua 
identità giudaica, e al contempo portatore di un messag-
gio del tutto originale, che si esprime nel Padre nostro.

2.5 Una parola vivente

La mancanza della versione originaria del Padre 
nostro e l’esistenza di due diverse versioni nel Nuovo 
Testamento non devono turbare il lettore, ma richia-
marne l’attenzione su un punto essenziale. I primi cri-
stiani hanno attribuito un’importanza cruciale alle pa-
role di Gesù. Per questo motivo sono state trasmesse 
da una comunità all’altra e di generazione in genera-
zione. Prima in forma orale, poi tramite i vangeli. Per 
la stessa ragione queste parole sono state tradotte in 
greco dall’aramaico.

I primi credenti, tuttavia, non hanno mai conside-
rato le parole di Gesù – e il Padre nostro non fa ecce-
zione – come un testo talmente sacro da considerarne 
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sacrilega la traduzione o l’adattamento alle necessità 
della vita ecclesiastica. Per loro la Parola di Dio era 
una parola vivente da esplicitare e riformulare affin-
ché conservasse la sua capacità di significare e inter-
pellare. 

Le due versioni del Padre nostro, custodite nei van-
geli, rappresentano l’eco di una parola incarnata e di-
namica, attenta alle situazioni concrete degli uomini e 
delle donne cui si rivolge.

3.	I n mezzo al giudaismo, una voce  
singolare

Gesù è un giudeo vissuto nella Palestina dell’inizio 
del i secolo. È stato educato nella fede giudaica, cono-
sceva perfettamente la Bibbia ebraica e frequentava la 
sinagoga. Come ogni giudeo praticante seguiva l’usan-
za di fare il pellegrinaggio a Gerusalemme in occasio-
ne delle grandi feste religiose. Gesù aveva dimestichez-
za con la pietà e la preghiera giudaiche. Non stupisce 
dunque se, nella tradizione giudaica, troviamo una cor-
rispondenza con ogni richiesta del Padre nostro. 

Questo richiamo all’identità giudaica di Gesù, e al 
radicamento giudaico del Padre nostro, è senz’altro 
necessario ma insufficiente. Infatti, il giudaismo all’e-
poca di Gesù era caratterizzato da una grande diversi-
tà. Comprendeva farisei e sadducei, zeloti ed esseni, 
discepoli di Giovanni il Battista e giudei affascinati 
dalla cultura ellenista. Gesù dove si collocava in que-
sto contesto? Faceva riferimento a un gruppo già esi-
stente o è stato fondatore di un nuovo movimento? Co-
me si spiega che dall’insegnamento di Gesù sia nata 
una nuova religione che si sarebbe separata dal giu-
daismo?
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3.1 La preghiera come marchio identitario

Il Padre nostro può aiutarci a chiarire questa do-
manda. Nel Vangelo secondo Matteo, Gesù introduce 
il Padre nostro segnalando come questa preghiera si 
distingua dalle devote verbosità pagane (Mt. 6,7-8). 
Nel Vangelo secondo Luca il Cristo insegna la preghie-
ra domenicale rispondendo a un interrogativo dei suoi 
discepoli: «Signore, insegnaci a pregare come anche 
Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli» (Lc. 11,1).

Questi due aneddoti dimostrano che la preghiera 
propria di un gruppo non è un testo da declinare a pia-
cimento. Essa è destinata a esprimere in modo sinteti-
co ed esclusivo la fede comune. Ecco perché la pre-
ghiera svolge un ruolo preponderante nella catechesi. 
Memorizzando la preghiera di riferimento del gruppo 
cui appartiene, il seguace impara a formulare e inte-
riorizzare la sua identità di credente. Non si esagera 
affermando che nel Padre nostro si manifesta in mo-
do conciso e programmatico il messaggio che Gesù ha 
voluto lasciare ai suoi. A esprimersi tramite il Padre 
nostro è la voce particolare di Gesù, emersa dal giu-
daismo del suo tempo.

3.2 Il Kaddish

Nel giudaismo del i secolo due preghiere hanno 
svolto un ruolo importante: il Kaddish e le Diciotto be-
nedizioni. Il raffronto di questi due testi liturgici con 
il Padre nostro ci permette di cogliere quanto Gesù 
fosse radicato nella tradizione giudaica e, al contem-
po, come abbia aperto una nuova strada.

Il Kaddish è la preghiera pronunciata dopo l’ome-
lia nella funzione sinagogale. Suona così: «Sia magni-
ficato e santificato il suo grande Nome, nel mondo che 
egli ha creato conforme alla sua volontà, venga il suo 
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regno durante la vostra vita, durante la vostra esisten-
za e quella di tutto il popolo d’Israele, presto e nel più 
breve tempo, e dite: Amen!».

Il parallelismo con l’inizio del Padre nostro è scon-
certante. Come nella preghiera di Gesù, le due doman-
de del Kaddish evocano la santificazione del nome e 
la venuta del Regno.

Ma le differenze sono parimenti incontestabili. Il 
grande Nome, che deve essere santificato nel Kaddish, 
si è già manifestato nell’invocazione dell’orazione do-
menicale. Un Padre vicino e misericordioso.

Inoltre, nel Padre nostro, il Regno non riguarda so-
lo Israele, ma si estende a tutto il creato.

Infine, nella preghiera di Gesù, l’invocazione della 
realtà divina non basta a se stessa, ma sfocia nell’evo-
cazione delle difficoltà e dei bisogni di colui che prega.

Come si può notare, il Padre nostro richiama il Kad-
dish, ma dispone diversamente le parti comuni.

3.3 Le Diciotto benedizioni

La seconda preghiera che va esaminata prende il 
nome di Diciotto benedizioni. Questa preghiera è di 
un’importanza capitale perché assume, nella sinago-
ga, lo stesso ruolo del Padre nostro nella chiesa. In es-
sa e attraverso essa l’identità giudaica trova la sua pie-
na espressione.

Il lettore attento scopre nuovamente una serie di pa-
rallelismi sorprendenti. Ogni richiesta del Padre no-
stro trova una corrispondenza nella preghiera delle Di-
ciotto benedizioni.


